
   
 

   
 

COMUNICATO 
 
Nelle giornate del 27 e 29 ottobre è proseguita a Roma la trattativa in ABI per il rinnovo del CCNL. 

Il giorno 27 al tavolo generale il confronto è partito dai contenuti economici e dai temi inerenti il perimetro 
contrattuale. ABI ha dichiarato l’impossibilità da parte delle banche a riconoscere spazi di discussione per 
incrementi salariali; ha proposto inoltre di affrontare prima la discussione sui Perimetri Contrattuali (alias 
trasferimento di temi dalla Contrattazione Nazionale a quella di II Livello), per procedere poi a discutere dei 
possibili recuperi di potere di acquisto dei salari nel CCNL (senza escludere quelli legati alla produttività da 
riconoscere in azienda, secondo un modello di misurazione deciso a livello di CCNL) sulla base di indici 
inflattivi “certi e non presunti”. ABI ha dichiarato inoltre di non poter più sostenere elementi automatici relativi 
ad ulteriori incrementi del costo del lavoro (scatti di anzianità). 

Le OO.SS. hanno subito rimandato al mittente tale proposta assolutamente destrutturante dell’impalcatura 
contrattuale e dei suoi contenuti economici, rifiutando ogni ricatto e chiedendo invece che la discussione 
ripartisse con posizioni chiare ed esplicite sui punti contenuti nella piattaforma sindacale votata da tutte le 
lavoratrici e i lavoratori. 

ABI ha dovuto convenire sul metodo proposto dalle OO.SS. e pertanto il confronto è ripreso nella giornata del 
29 ottobre nel corso della quale sono stati ripresi anche i contenuti di quanto emerso dal confronto nei cantieri 
di lavoro (su area contrattuale ed inquadramenti) tenutisi nel pomeriggio del 27 ottobre. 

ABI nel ribadire la volontà di arrivare al rinnovo del CCNL entro il 31 dicembre 2014, ha rappresentato le 
proprie posizioni, che ci verranno consegnate per iscritto entro il prossimo incontro e che in sintesi sono: 

PERIMETRI CONTRATTUALI 

Il Presidente del CASL nelle due giornate di incontro ha insistito sul fatto che le banche assumeranno sempre 
più in futuro modelli organizzativi e commerciali diversificati fra di loro e pertanto ritiene necessario 
ridiscutere profondamente gli assetti contrattuali esistenti. ABI propone un contratto nazionale che indichi linee 
generali di riferimento ampie e “cedevoli” a favore di previsioni contrattuali di secondo livello da contrattare 
azienda per azienda e, quindi, differenziate fra di loro su temi quali appunto l’organizzazione del lavoro, la 
stessa area contrattuale, gli orari di lavoro e le previsioni inquadramentali. 

AREA CONTRATTUALE 

La proposta di ABI si può sintetizzare in tre punti. 
1. estendere l’area dei contratti complementari; 
2. rivedere la regolamentazione delle attività appaltabili e renderla meno vincolante; 
3. utilizzare forme di lavoro autonomo nelle attività della Rete. 

I primi due punti comportano sostanzialmente il passaggio di tutte le attività regolate oggi all’art. 2 nella 
disciplina dell’art. 3 (contratti complementari che prevedono settimana lavorativa di 40 ore, tabelle stipendiali 
meno 20%, sottoinquadramenti). Eventuali ulteriori necessità di aggiustamento verrebbero regolate a livello di 
Azienda/Gruppo attraverso la contrattazione di prossimità. Area Contrattuale dunque da ridisegnare 
profondamente se si vogliono evitare uscite di lavoratrici e lavoratori dal settore e quindi dall’applicazione del 
CCNL credito. 



OCCUPAZIONE 

ABI propone un utilizzo più ampio del FOC (forse unico elemento di contatto con la piattaforma sindacale!) su 
contratti di solidarietà, rioccupazione e riqualificazione dei lavoratori del fondo emergenziale; propone anche 
generici interventi di allineamento alla nuova normativa presente o in divenire (vedi Jobs Act) delle forme 
contrattuali come ad esempio l’allungamento del periodo di prova e una abolizione della percentuale prevista a 
livello nazionale sul part time da definire altresì a livello aziendale. 

INQUADRAMENTI 

Secondo ABI le banche non possono più sostenere l’attuale situazione di addensamento (e di costo) in alcuni 
livelli salariali (vedi quadri direttivi) rispetto anche ad una serie di profili professionali che non esistono più e 
che senza la fungibilità produrrebbero addirittura dei licenziamenti. Rammentando che nelle aziende sono state 
bloccate trattative o disdettati accordi in tema di inquadramenti, ABI ha proposto di trasformare i 13 livelli 
esistenti nel CCNL in 6 livelli inquadramentali, mantenendo comunque le aree professionali ed i quadri direttivi 
in due aree distinte e proponendo la fungibilità piena tra le aree. 

PARTE ECONOMICA 

A fronte di una richiesta in piattaforma di un incremento del 6,05% (somma del recupero del 2011 fino al primo 
semestre 2014 più le previsioni inflattive dal secondo semestre 2014 al primo semestre del 2017), ABI, non 
citando la fonte, si basa su una inflazione reale pregressa del 4,20%; ciò comporterebbe, a suo dire, un credito a 
loro favore dell’1,85%. Tale loro credito andrebbe a decurtare le previsioni di inflazione attesa del 3,70% con 
un risultato finale a favore dei lavoratori del 1,85%, pari a circa 53 euro (!). Propone inoltre interventi strutturali 
su elementi di incremento automatico come il TFR (da consolidare solo su stipendio, scatti di anzianità, ex 
ristrutturazione tabellare) e contestuale abolizione degli SCATTI DI ANZIANITÀ dal 1 gennaio 2015. Sempre 
secondo le loro determinazioni, verrebbero inoltre abolite le indennità modali, gli automatismi di carriera, i 
preavvisi ed i periodi di comporto. 

 

Con queste proposte l’ABI ha assunto posizioni totalmente inaccettabili e lontanissime dalle richieste sindacali. 
In risposta alle forti contestazioni espresse dalle OO.SS. ABI ha affermato di essere consapevole delle distanze 
ma di ritenere, allo stesso tempo, che lo svolgimento del negoziato possa produrre un punto di sintesi tra le due 
parti. 

 

Le OO.SS. ritengono assolutamente impercorribile qualunque forma di destrutturazione o svuotamento del 
Contratto Nazionale che costituisce elemento di garanzia e di unità di tutti i lavoratori e le lavoratrici della 
categoria. Le proposte di ABI prefigurano infatti una frammentazione di tutele, previsioni normative e salariali 
del CCNL che verrebbe sostituito da accordi aziendali o di gruppo. Le OO.SS. hanno ritenuto opportuno 
riportare la discussione sui temi dei cantieri (area contrattuale e inquadramenti) al tavolo generale dove 
verificheranno, nelle prossime due giornate già calendarizzate del 5 e 13 novembre, se ABI modificherà 
sensibilmente le proprie posizioni. L’Associazione dei banchieri deve cambiare profondamente il merito delle 
sue posizioni; qualora ciò non avvenisse, esauriti i prossimi incontri, non si potrà che organizzare la 
mobilitazione e la lotta per la conquista di un CCNL che rafforzi le tutele e sia di supporto alla difficile fase del 
settore ed al rilancio del paese. 

 

Roma, 30 ottobre 2014 

LE SEGRETERIE NAZIONALI 


